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  La ricerca Cineas verrà presentata 
il prossimo 10 novembre 2006 presso il Politecnico di Milano

Gli italiani di cosa hanno paura?

           Un’indagine condotta da Cineas va alla scoperta dei rischi più temuti dagli italiani: 
da chi prevede un attacco terroristico a chi teme un problema di salute, 

da chi è in ansia per il lavoro a chi si aspetta una calamità naturale. Pochissimi si tutelano, alimentando la percezione di un pericolo senza possibilità di rimedio.

         Milano, 10 novembre 2006 - L’italiano medio teme prima di tutto per la propria salute e la propria incolumità fisica. Ritiene altamente probabile un attentato terroristico sul territorio italiano e non si sente sicuro sui mezzi pubblici o nei luoghi affollati. Sia al nord che al sud si vive con l’incubo del terremoto e ci si sente particolarmente esposti alle alluvioni.
Così si è espresso un campione rappresentativo della popolazione nazionale in base alla ricerca realizzata da Cineas sulle paure degli italiani.

I dati della ricerca verranno presentati il prossimo 10 novembre 2006 presso il Politecnico di Milano, in occasione dell’Inaugurazione del XX Anno Accademico Cineas, e commentati da Alberto Fluvi, Commissione Finanze e Tesoro alla Camera, Guido Bertolaso, Capo del Dipartimento della Protezione Civile, Giulio Ballio, Rettore Politecnico di Milano, Marco Giorgino, Professore di Global Risk Management Politecnico di Milano, Massimo Michaud, Vice Presidente Ania.
“Cineas, la cui mission è da sempre quella di promuovere la cultura del rischio attraverso una qualificata formazione professionale in diversi settori – spiega Adolfo Bertani, presidente Cineas - ha deciso di realizzare un sondaggio per fare il punto sul bisogno di sicurezza degli italiani all’inizio del terzo millennio. Ne è emerso che gli italiani hanno una sensazione del rischio più emotiva che reale. Dalla ricerca risulta infatti che l’italiano medio non è preoccupato per il lavoro, mentre dovrebbe esserlo dato che la precarizzazione del lavoro è sempre più diffusa; si sente più tranquillo in casa che fuori, mentre secondo l’Inail ogni anno accadono 3 milioni di incidenti domestici; teme per la sua salute e le calamità naturali, ma poco fa per la prevenzione e delega allo Stato la sua protezione”. 
Certamente, in questo senso, sarebbe auspicabile un ruolo del cittadino più proattivo nella protezione della propria incolumità e dei propri beni: un maggior rispetto per le norme di sicurezza in ogni ambito, a partire dalla propria casa, una maggior consapevolezza dei comportamenti a rischio (vedi l’abusivismo in zone esposte a rischio idreologico o presso zone vulcaniche), potrebbe portare a significativi miglioramenti.

“E’ altresì vero tuttavia che anche le istituzioni dovrebbero finalmente avviare iniziative concrete, capaci di innestare un circolo virtuoso. Probabilmente basterebbe prevedere  sgravi fiscali per le imprese o i cittadini che adottano misure di prevenzione per veder fiorire una nuova cultura in merito; si potrebbe finalmente emanare la legge sulla copertura assicurativa sulle calamità naturali che da troppo tempo viene inserita e poi stralciata dalla finanziaria; o ancora, invece di gridare allo scandalo per gli errori medici, si potrebbe rendere obbligatoria la presenza di un risk manager in ogni ospedale debitamente preparato per offrire ai medici strumenti concreti di prevenzione”.

Che cosa fa più paura agli italiani?
         Base: Totale intervistati (1.000)
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Il rischio che più si teme è legato alla salute. La maggioranza delle persone intervistate (44%) ha paura che malattie e disturbi fisici possano compromettere la propria vita sociale, privata ed economica. Indipendentemente dalle fasce di età degli intervistati, la professione o il livello di istruzione e la posizione geografica, i problemi di salute sono i primi a preoccupare gli italiani.

Ad incutere più timore dopo i rischi legati alla salute è il terrorismo. Per tutti gli intervistati, quest’ultimo  supera, contrariamente a quanto ci si sarebbe aspettati, i rischi legati alle difficoltà economiche e ai problemi di lavoro. Il rischio di guerre e terrorismo ha una posizione di livello medio-alta per quanto riguarda la percezione di minaccia sia alla condizione economica familiare che alla sicurezza personale. Accanto al timore di essere coinvolti in attentati, è dunque forte la consapevolezza del rapporto fra eventi politico-militari e andamento dell’economia globale. Gli abitanti del Sud Italia e delle Isole, soprattutto dei centri turistici più visitati, sono i più sensibili a tale rischio seguiti dagli abitanti delle grandi città del Nord-Ovest, del Centro e del Nord-Est.

L’instabilità economica, dovuta a problemi di lavoro e a difficoltà di tipo monetario, restano in ogni caso un problema di primario livello: preoccupano in misura maggiore i giovani e gli adulti dai 18 ai 34 anni (21.2% contro la media nazionale che è del 13.9%), prevalentemente di sesso maschile per lo più diplomati e laureati residenti al Centro-Sud. 

Assai significativa è poi la percentuale di persone che ha risposto di non temere alcuno di questi problemi, solo 1.5%. E’ evidente che l’attuale complessità socio-economica crea un clima di ansia assai generalizzato.

In quale luogo ci si sente più in pericolo?

         Base: Totale intervistati (1.000)
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Fuori dalle quattro mura di casa non ci si sente più al sicuro. Alla luce dei recenti fatti di cronaca, nei luoghi molto affollati (nei centri commerciali, negli aeroporti, nelle stazioni), sui mezzi di trasporto, negli ospedali, la maggioranza degli italiani si sente più esposto ai rischi di incidenti, attentati, aggressioni, scippi e malasanità. 

Solo una ridottissima minoranza afferma di correre pericoli in casa: dato questo assai interessate  se si pensa che, come numerosi studi oramai hanno comprovato, è proprio la casa il luogo dove facilmente si incorre in incidenti di varia natura, alcuni addirittura mortali.  

Allo stesso modo il luogo di lavoro viene percepito dagli italiani come un luogo non sicuro: alla domanda “Lei ritiene di svolgere una professione rischiosa (per lei e/o per gli altri)?”, solo il 19.2% ha risposto di sì. 

“E’ interessante notare – afferma Bertani - come su questo tema la percezione degli italiani sia significativamente lontana dalla realtà: la casa rimane simbolo di tranquillità, riparo e sicurezza. Gli incidenti domestici in Italia costituiscono la prima causa di morte nei bambini da 0 a 14 anni e la seconda negli adulti (subito dopo gli incidenti stradali). La lista degli eventi possibili è lunghissima e va dalle cadute con fratture, alle ustioni, all'ingestione di sostanze tossiche, alle folgorazioni elettriche. E che dire poi degli infortuni sul lavoro? Nel 2005 l’INAIL ne ha registrati 939.500, di cui 1200 mortali”.
Rischi calamità naturali
Qual è il rischio naturale che teme di più?

 Base: Totale intervistati (1.000)
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I fenomeni naturali negli ultimi anni, complici i cambiamenti climatici rilevanti, sono stati causa di bilanci pesanti in termini sia di vite umane sia di risorse economiche e sociali. Nell’opinione pubblica, la paura di essere colti all’improvviso da calamità naturali si è fatta sempre più spazio. 

Dal sondaggio condotto da Cineas, il terremoto è il fenomeno naturale che più si teme, in modo particolare al Centro (61.4%), al Nord Est (53.7%), al Sud e nelle isole (52.0%).
E’ più sentita al Nord Ovest che in altre parti del paese la paura delle alluvioni. 
Il 27.5% degli intervistati che risiede in tale zona di Italia percepisce l’inadeguatezza delle risorse per far fronte a tale pericolo. Lo stesso rischio al Sud e nelle Isole è temuto dal 20.1% degli intervistati di cui l’11.1% deve anche fare i conti con la paura di essere colpito da eruzioni vulcaniche.
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A chi spetta proteggere il cittadino di fronte a tali calamità? Gli italiani rispondono con forza allo Stato. Per sentirsi più al sicuro dai rischi naturali, il campione intervistato ritiene necessaria più attenzione da parte delle istituzioni nella gestione di tali rischi (54.1%), forme di tutela riconosciute a livello legislativo (18.3%), coperture assicurative (2.6%).

Che Lei sappia, esiste una legge sulla copertura assicurativa dei danni causati da calamità naturali?
Quale poi sia reale la situazione da un punto di vista legislativo, gli italiani per lo più lo ignorano: il 43% ritiene infatti, erroneamente, che nel nostro paese esista già una legge che preveda la copertura assicurativa dei danni, mentre quasi il 30% non ha idea se esista o meno.                  

Rischio attentati
     Una paura concreta: un attentato è probabile per il 67% degli italiani                                                                              

Dal sondaggio emerge che il rischio terrorismo viene percepito dagli italiani come una grave minaccia alla sicurezza personale, segno anche di come si è diffusa la consapevolezza dell’impatto di questo fattore sull’economia globale: il 67% (15.3% molto, 51.6% abbastanza) degli intervistati ritiene infatti probabile un attacco sul nostro territorio.

Quanto ritiene probabile il rischio di attentato terroristico in Italia? 
Base: Totale intervistati (1.000)
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I luoghi affollati e i mezzi di trasporto sono i siti considerati ad alto rischio attentato e dove ogni intervistato si sente meno al sicuro. I residenti del Nord-Ovest (56.9%) hanno più paura di quelli del Nord-Est (54.2%), del Sud e delle Isole (50.3%) e del Centro (45.2%). 

La paura del terrorismo è per altro inversamente proporzionale al titolo di studio: i laureati e i diplomanti che credono poco probabile la possibilità di un attentato nel nostro paese sono rispettivamente il 39.8% e il 27.5%.

Quale delle seguenti risorse è la più necessaria per affrontare il rischio di attacchi terroristici? 
Base: Totale intervistati (1.000)
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Per affrontare e gestire i rischi legati a possibili attentati terroristici, gli intervistati ritengono sia necessario aumentare i controlli nei luoghi considerati più a rischio come aeroporti o stazioni ferroviarie (38.5%), ma anche sostituire misure di sicurezza non più adeguate o obsolete con strumenti tecnologicamente più avanzati (28.3%), e curare la formazione del personale preposto ai controlli (19.5%). C’è poi una percentuale che ha una visione più pessimistica ed è convinta che non ci sia nulla in grado di prevenire e far fronte al rischio attentati (9.7%). 
Rischi sanitari

Quanta fiducia ripone nelle strutture ospedaliere italiane?

      Base: Totale intervistati (1.000)

[image: image4.emf]10,1%

51,2%

32,1%

6,6%

0,0%

10,0%

20,0%

30,0%

40,0%

50,0%

60,0%

Molta Abbastanza Poca  Per nulla


L’errore nella pratica ospedaliera è oggi al centro di numerosi casi di malasanità e delle cronache. Su un totale di 8 milioni di ricoveri ogni anno, 320.000 persone subiscono danni evitabili. Eppure, il 51.2% degli intervistati ripone abbastanza fiducia nelle strutture ospedaliere, contro un 6.6% che ritiene gli ospedali per nulla affidabili. Sono soprattutto gli abitanti del Nord-Ovest a percepire un livello di sicurezza più alto (58.4%), al contrario di chi vive invece al Sud e nelle Isole dove negli ospedali non si sente per niente seguito e curato in modo appropriato (38.4%). 

Su un totale di 1000 intervistati, il 30.9% ha più paura di rivolgersi al pronto soccorso, il 29.1% di entrare in sala operatoria, il 23.7% considera la fase diagnostica ad alto rischio di errore, seguita dalla degenza post-operatoria per il 4.2% e dalla degenza pre-operatoria per il 3.7%.

Ma che cosa si dovrebbe fare per garantire una maggiore sicurezza di fronte al verificarsi di errori ospedalieri? Le risposte degli intervistati sono diverse per fasce di età. Gli over 65, soprattutto al Centro e al Sud e per lo più con titolo di studio che si ferma alle scuole elementari e medie, si sentono più sicuri solo nelle mani di medici preparati: per il 38.4% di essi la responsabilità dell’errore dipende da cause legate al fattore umano e dalla qualità tecnica della prestazione, è quindi necessario che l’ospedale assuma medici competenti. Gli intervistati compresi nella fascia di età tra i 18 e i 34 anni, soprattutto al Nord Ovest e al Nord Est, per lo più laureati, imputano le ragioni degli errori all’organizzazione dei sistemi ospedalieri e ai percorsi di diagnosi, cura o assistenza: per il 28.6% di essi è quindi indispensabile migliorare la riorganizzazione del lavoro, mentre per il 19.2% bisognerebbe creare tra i medici competenze specifiche per la gestione del rischio. 
Come ci si tutela di fronte ai rischi?

Dinnanzi ai rischi contro i quali è possibile sviluppare forme di tutela e di prevenzione, la maggior parte degli italiani assume un atteggiamento passivo.

         Base: Totale intervistati (1.000)
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Entrando nello specifico di alcune tipologie di rischi risulta che il 32.4% del campione intervistato provvede alla copertura del rischio di incidenti con una polizza assicurativa; il 34.9% dei soggetti più esposti a rapine ed aggressioni si tutela attivando sistemi e impianti di allarme e il 9.3% di essi si appoggia anche alle assicurazioni mentre il 7% afferma di possedere legalmente armi da fuoco.  Dall’indagine emerge un forte bisogno di politiche di sicurezza. Lo Stato e il Governo sono considerati i soggetti di gran lunga più dotati delle capacità necessarie a gestire rischi come problemi legati alle calamità naturali, alla criminalità, alle guerre, al terrorismo e all’incertezza del lavoro. Il rapporto fra assicurazione e sicurezza è molto debole. L’assicurazione non ha un riconoscimento di ruolo e di utilità sui nodi critici della sicurezza. La sua funzione pare limitata in misura maggiore alla copertura del rischio di incidenti. Sul rischio legato alla salute, i cittadini sostanzialmente chiedono buoni ospedali e centri di cura.

Su tutti i rischi, la percezione prevalente da parte delle persone intervistate è di non disporre di adeguate informazioni. Il segmento di coloro che si ritengono bene informati è molto esiguo. Contrariamente a quanto ci si potrebbe attendere, i giovani e le persone di istruzione più elevata non si differenziano significativamente dai più anziani e meno istruiti.

Il campione dell’indagine
L’indagine realizzata da Cineas si è svolta su un campione di 1000 persone tra uomini e donne maggiorenni, imprenditori/trici, dirigenti, liberi/e professionisti/e (4.8%), commercianti, artigiani/e, lavoratori/trici autonomi (6.1%), impiegati/e, insegnanti/e (22.0%), operai/e, casalinghe (28.5%), pensionati/e (25.1%), studenti/esse (9.6%), disoccupati/e o in cerca di prima occupazione (3.7%) divisi geograficamente tra il Nord-Ovest (26.9%), il Nord-Est (19.0%), il Centro (19.7%), il Sud e le Isole (34.4%).

La rilevazione è stata effettuata con il metodo CATI (Computer Aided Telephone Interviewing): le interviste sono state realizzate nel periodo 04 – 18 Ottobre 2006.
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